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Il Labirinto “invisibile”: basilica di San Savino a Piacenza

Paola Ricchiuti
Università degli Studi di Bergamo

paola.ricchiuti@unibg.it

Abstract
From classical antiquity through the Middle Ages, in a christian context, the labyrinth is 

perceived as a representation of the world, hell and redemption. Between the 5th and the 9th 
centuries the labyrinth image disappears and then it reappears in the 12th century inside ital-
ian churches, especially along the Via Francigena. In the church of San Savino at Piacenza, a 
floor mosaic of a labyrinth, dating from approx the beginning of the 12th century, is testified 
by documentary sources. The epigraph of the labyrinth proposes a Christian reinterpretation 
of the pavement path as a “pilgrimage” in the sinful earthly dimension to ascend toward sal-
vation. 

Keywords
Labyrinth; symbol; moral path; floor mosaic; Christian interpretation.

Virgilio, in Eneide, VI, 27, si riferisce al labirinto1 come inextricabilis error, 
sulla soglia del regno infero che Enea sta per visitare. Labor ed error sono asso-
ciati circa il labirinto: la fatica di un cammino che induce a girovagare, a volte 
mortalmente. Esso è un luogo con andamento contorto ma è anche una rappre-
sentazione della devianza morale2. 

Il passaggio dal mondo antico all’età cristiana vede una riacquisizione del 
senso del labirinto come rappresentazione “grafica” in chiave allegorizzante.

Il primo esempio di rappresentazione di labirinto “cristianizzato” è quello 
del mosaico pavimentale della basilica di San Reparato del IV secolo, presso Ca-
stellum Tingitanum (Orleansville, odierna Chlef in Algeria), che rappresenta una 
transizione fra i labirinti romani e quelli raffigurati nei codici e sui pavimenti 
delle chiese medievali3. Altro esempio proviene dalla basilica presso Iomnium 
(odierna Tigzirt sur Mer in Algeria), probabilmente risalente al IV secolo. 

Di quest’ultimo un testo esplicativo, seppur danneggiato, è stato riscostru-
ito4 e lascia desumere che le circonvoluzioni del labirinto conducessero, come 
falsi sentieri della caduta nel peccato, verso la perdizione. 

Il labirinto, in genere monocursale, diventa quindi un simbolo del mondo del 
peccato, preludio di una delle interpretazioni cristiane del labirinto che compa-

1 Verg. Aen. VI, 27; Reed Doob 1990, 227 nota 2.
2 Kerenyi 1983, 31-105, sul labirinto come disegno-riflesso di un’idea mitologica.
3 Kern 1981, 100.
4 Kern 1981, 121. Si tratta dell’iscrizione Hic inclusus vitam perdit.
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re spesso nei codici manoscritti dal IX secolo5. Ma all’incirca dal V al IX secolo 
la rappresentazione grafica del simbolo scompare per riemergere nel secolo XII.

La narrazione del mito di Teseo e Arianna assume il valore del peccato e 
dell’errare dell’anima dentro il labirinto da cui si può uscire grazie alla guida 
della Fede, simboleggiata dal filo di Arianna6. Teseo assume il ruolo di figura 
Christi.

Il labirinto si carica di nuovi significati spirituali legati ad un percorso che 
porta a morte ma anche, nel procedere in uscita, a nuova vita, dunque a resur-
rezione7.

Nel periodo in cui il labirinto tace come “immagine”, è sostituito dal rito “fi-
sico” del pellegrinaggio in Terra Santa, in rapporto diretto con lo spazio da per-
correre, viaggio purificante, una geografia sacra da “calpestare” per ritornare 
ad un nuovo inizio8. La forma grafica del simbolo ricompare in area occidentale 
solo nella prima metà del XII secolo in chiese italiane9.

Nella vasta produzione sul tema del pellegrinaggio medievale emergono le 
“relazioni di viaggio”. È di indubbio interesse, a titolo esemplificativo e per la 
nostra trattazione, il resoconto scritto con intento documentaristico dell’anoni-
mo, erroneamente identificato con Antonino (Itinerarium Antonini Placentini), 
che nel VI secolo d.C. parte dalla città di Piacenza con un gruppo di amici, 
effettua un lungo viaggio in Terra Santa e ritorna a Piacenza10. 

Proprio «a Piacenza, nella basilica di San Savino, si sono conservate tre deco-
razioni pavimentali a mosaico, poste rispettivamente presso il coro, nella cripta 
e nella navata settentrionale, che, oltre ad essere un eccezionale documento 
dell’arte musiva del XII secolo, di ottima fattura, hanno sempre suscitato un 
vivace interesse per la loro ricchezza iconografica»11. La condizione privilegiata 
di questi mosaici è di trovarsi ancora in situ ed in discreto stato di conserva-
zione. Il ciclo musivo di San Savino è stato studiato in particolare nell’ultimo 
ventennio del Novecento12. 

Di particolare rilievo doveva essere lo scomparso labirinto, nella navata cen-
trale, inserito in un eccezionale ciclo musivo che riguarda i due livelli della 
chiesa. 

Nella basilica, consacrata nel 110713, è infatti rimasto testimoniato da parte 
del Campi14 un labirinto musivo, voluto nel 903 dal vescovo Everardo, sullo 
schema di quello di San Michele a Pavia15. Il Campi, erudito del secolo XVII, 
5 Kern 1981, 125-182; Santarcangeli 2005, 188-200; Sarullo 2017, 81-136; Aspesi 2011, 13-31.
6 Ieranò 2007, 163.
7 Eliade 1981, 102, 143; Hani 1996, 105.
8 I pellegrinaggi nell’età tardoantica e medievale, 2005.
9 Kern 1981, 183. I documenti più antichi risalgono al XII secolo e sono di diametro modesto. Probabil-
mente la rappresentazione più antica è quella in San Michele a Pavia; Geoffrion, Louet A. P. 2020, 8-27. 
10 Milani 1977, 236-261.
11 Valla 1992, 77.
12 Babboni 2011, 434-441; Cassanelli 1996, 377; Cecchi Gattolin 1978, 115-151; Valla 1992, 78. Sul ciclo mu-
sivo di San Savino in data 21-9-2022 c’è stato un intervento di Lucinia Speciale (Università del Salento) al 
Convegno «La cattedrale di Piacenza e la civiltà medievale», Piacenza, e in data 24-9-2022 un intervento di 
Paola Galetti (Università Di Bologna) al Convegno «Abbazia di san Savino», Piacenza.
13 Sul problema dell’esatta collocazione cronologica si veda Valla 1992, 78 nota 2; sulle pubblicazioni su 
San Savino a partire dal 1903 vedasi Cassanelli 1996, 375, nota 1.
14 Campi 1651-1653, I, 240.
15 Cassanelli 1996, 378-379.
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dopo aver descritto il pavimento della cripta, si occupa di quello della chiesa 
superiore e così descrive: «[Everardo] nel suolo della predetta chiesa superiore 
vi volle nel mezo tra varie altre figure (che sono già in gran parte guaste) un 
laberinto con dentro il Minotauro, e sotto il laberinto verso la porta del tempio 
vi fece porre questi quattro versi, che saggiamente ci avvisano…di sapersi guar-
dare dai vitij…»16.

E ancora il Campi ricorda poi che sopra il “laberinto”, verso l’altare maggio-
re, doveva essere raffigurata una mezza statua di uomo, forse il maestro dell’o-
pera, a nome Giovan Filippo.

Nella rilettura cristiana del mito, Teseo rappresenta Cristo che guida l’u-
manità fuori dal labirinto del peccato. Ciò lascia presupporre che il labirinto 
sarebbe un’immagine del mondo, non solo in senso morale ma anche letterale. 
Questa interpretazione sarebbe avvalorata dalla forma circolare del labirinto e 
dalla suddivisione in quattro settori, che corrisponde a quello usuale nella car-
tografia medievale. Tale schema sembra modellato sul mosaico di San Michele 
a Pavia. Nei mosaici piacentini esso si combina tematicamente con le rappre-
sentazioni della Ruota del Tempo e dello Zodiaco. 

Il labirinto di San Savino sarebbe stato rappresentato nel centro della navata 
maggiore, avrebbe avuto al centro il minotauro e sotto il labirinto dovevano 
essere riportati questi quattro versi:

HUNC MUNDUM TIPICE LABERINTHUS DENOTAT ISTE 
INTRANTI LARGUS, REDEUNTI SET NIMIS ARTUS 
SIC MUNDO CAPTUS, VICIORUM MOLE GRAVATUS 

VIX VALET AD VITE DOCTRINAM QUISQUE REDIRE17.

La decorazione musiva piacentina doveva dunque configurarsi come una 
sorta di tappeto, ma generalmente la decorazione era riservata alla zona ab-
sidale e al presbiterio; il fatto che a San Savino fossero decorate, oltre all’ab-
side, la cripta e la navata maggiore18 lascia presupporre che l’edificio godesse 
di importanza particolare. Ma già all’inizio del XVIII secolo il mosaico venne 
distrutto in lavori di rifacimento, facendo sì che il Campi rimase come “unica 
testimonianza”.

Il labirinto ormai rappresenta il mondo (mundum v 1, mundo v. 3) in cui il 
motivo ingannevole della via larga si tramuta in strettoia (largus…artus v. 2) e il 
participio captus (catturato, v. 3) sta evolvendo verso il valore di captivus diaboli 
che indica il senso morale di “cattivo”. Solo dall’opposizione alla forza maligna 
può emergere la retta condotta di vita. Qui si insiste sulla difficoltà del percorso 
nel mondo, piuttosto che sulla purificazione che da esso può risultare.

La descrizione ecfrastica del Campi resta a sopravvivenza di un’opera perdu-
ta. San Savino a Piacenza testimonia la continuità dall’antichità all’Alto Medio-
evo di un simbolo, quello del labirinto, pregno di variegato significato. 
16 Campi 1651-1653, I, 240-241.
17 «Questo labirinto rappresenta per tipo questo mondo, largo per chi entra ma troppo stretto per chi 
vuole uscirne. Così chi è catturato dal mondo, gravato dal peso dei peccati, soltanto a fatica può tornare 
alla saggezza di vita» (trad. it. Valla 1992, 79).
18 Per tutti gli altri frammenti musivi a San Savino si veda Valla 1992, 79-99.
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